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li presidente federale Kostic scrive 
alle Nazioni Unite: ribadita la volontà 
di rispettare l'integrità della Bosnia 
Condannate anche le milizie irregolari 

Si chiede inoltre la convocazione urgente 
del Consiglio di sicurezza per revocareì 
le sanzioni. Riapre l'aeroporto a Sarajevo 
I serbi bombardano i caschi blu 

Belgrado prova a far pace con POnu 
Lettera a Ghali: «Pronti ad accettare tutte le condizioni» 
Pacifisti in campo 

QIAMPintO RASIMCLU* 

• • Domenica 7 giugno a 
Padova si terrà per iniziativa 
di Arci, Adi. Associazione 
per la pace e altri organismi 
la «Assemblea dei progetti di 
pace e di solidarietà con i 
cittadini dell'ex Jugoslavia». 

Si tratta di una importante 
occasione di confronto tra i 
soggetti e le iniziative con
crete che, in modo assai dif
fuso, sono cresciute in que
sti mesi drammatici. Un oc
casione della quale può par
tire in modo forte, unitano e 
determinato un movimento 
di massa capace di conqui
stare, di orientare l'attenzio-

• ne e l'iniziativa dell'opinio
ne pubblica italiana.su que
sto dramma. •-. 

Solidarietà innanzitutto, 
perdio uno degli elementi 
di novità che questa tremen
da vicenda ci propone è 
quello della necessità di or-

Fanizzare direttamente 
aiuto concreto ai profughi, 

alle vittime, agli oppositori 
di. una guerra che non si : 
combatte a migliaia di chilo
metri di distanza, ma al no
stro confine. Un'opposizio
ne generica al conflitto, ai 
suoi responsabili e protago
nisti, non sarebbe e non è 
sufficiente. »••-

- E quindi positivo che in 
questi giorni in Italia si co
minci di nuovo a discutere 
della necessità di fare qual-

• cosa. Sinora abbiamo ascol
tato solo sentenze, mentre si 
6 delegato sul piano politico 
tutta l'iniziativa all'impro
duttivo moto'perpetuo e al-

. l'indecisionismo europee' 
del ministro De Michela. 
Soltanto l'impegno di un 
gruppo di associazioni e l'e
gocentrismo radicale tran-

. snazionale di Marco Pannel-
la (che, come sempre quan
do c'è. saluto nella sua utili
tà e nella sua energia ma-
smediologica) hanno rotta 
il blocco dell iniziativa poli-

' tica. Ho apprezzato la fran
chezza con la quale il diret
tore de l'Unità ha chiesto 
conto di questo deficit di ini- -
ziativa a forze politiche, sin
dacati e quant'altro. E per 
dirla in maniera ancora più ' 
chiara, ma spero utile: qua-
l'è stata la riflessione, 1 ini
ziativa del Pds, dei cattolici, 
del .-ondo ecologista, di 
Cgìl-Cisl-Uil. r della sinistra 

- tutta In questa occasione? 
L'impegno delle associa

zioni pacifiste crea uno spo-
: stamento degli orientamenti 
di massa, quando riesce a 
sollecitare e a muovere an
che queste importanti cen
trali politiche, a creare il ne
cessario volume di iniziativa 
politica. Non è uno scarico 

' di responsabilità, ma la foto
grafia di una situazione da 

' superare presto, oltrepas
sando pigrizie, condiziona
menti pomici ed ideologici 

. ormai vecchi. Certo, anche 
nelle forze pacifiste. Ad 
esempio, tutti abbiamo so
stenuto subito la dichiara
zione di indipendenza di 
Slovenia e Croazia, ma po
chi si sono interessati a quel 

che andava maturando oltre 
queste due Repubbliche. -

C'è un'incertezza non 
nuova nel movimento per la 
pace sul tema delle sedi e 
degli strumenti depositari 
della garanzia di rispetto e 
attuazione del diritto inter- ; 
nazionale, che è tema diver
so dal modello di pacifica
zione per mezzo di interven
to militare attivo e diretto al 
quale sembra essersi con
vertito in modo stupefacente 
Furio Cerniti. Tutto questo 
non pud mettere in ombra 
altri fattori di questo difficile 
momento e ben altre re
sponsabilità. 

C'è uno shock in Europa e 
in Italia per lo scoppio di un 
conflitto armato sul suolo . 
europeo dopo l'89. C'è uno ; 
scarto di analisi e di coscien
za, non si capisce la dinami- ' 
ca delle due Europe e del
l'interdipendenza, anche 

• negativa, che si produce In auesta fase di transizione, 
on si capisce ancora il nes

so tra fine della guerra fred
da, crollo dei regimi comu
nisti, nazionalismi e costru
zione dell'Europa sovrana-
zionale. 

:. L'Europa oggi paga il 
prezzo di non aver allargato 
subito, in qualche forma, il ~ 

? riconoscimento comunita
rio a tutta la Jugoslavia e ciò 
proietta un ombra anche sul ; 
futuro del resto dell'Est Eu
ropa. Cosi come paga un 
prezzo sempre più grande al ; 

. prevalere di interessi di par
te su un disegno europeo 

' conseguente, su istituzioni ' 
legittimate, capaci di agire al ' 
di fuori e al di sopra di aree 

• di influenze e di riserve di : 

caccia delle nazioni più po
tenti. Milosevic se ne deve ' 
andare, ma questo non spe
gnerà la polveriera, perché 
ormai sono aperti il proble-

. ma del Kossovo e della Ma
cedonia, cioè dell'intera si
stemazione di • quell'area 
balcanica. Le sanzioni del-
l'Onu segnano una svolta, -
ma arrivano in ritardo e non 

, sostituiscono la ricerca a tut-
. ti i costi di un tavolo nego

ziale effettivo, che solo una 
diversa volontà politica del
l'Europa può credibilmente 
sostenere. A questo scopo 
non serve e non servirà sem
plificare le responsabilità di 
questo conflitto. Ciò anzi im
pedisce di vedere la trama 

, politica articolata del con-. 
flitto etnico e rimuove la ne
cessità di individuare le for-
ze e le proposte positive con 
le quali interloquire. Per 
questo è necessano ripartire 
dall'opposizione alla guer-. 

'• ra, alla violenza fatta princi
pio, dal rispetto del diritto 
dei popoli e di tutti i cittadi
ni, dalla necessità di costrui
re una cultura e una demo-

' crazia multietnica a garan
zia dei diritti umani. C'è bi-

: sogno di una nuova fase e di 
una nuova cultura del pacifi
smo, ma il pacifismo c'è e 
come sempre, utilmente, la-

* vora. 
... . *Presidentenazionale 
.• •- . - dell'Arci 

Belgrado comincia a fare marcia indietro. Il presi
dente federale ad interim Kostic scrive a Boutros 
Ghali per assicurarlo che la Jugoslavia è pronta ad 
accettare tutte le condizioni poste dall'Onu. 1 soldati \ 
jugoslavi evacuano la caserma Tito a Sarajevo. La 
presidenza condanna tutte le parti bosniache. I ser
bi bombardano i -caschi blu. Accordo per riaprire 
l'aeroporto.. •>• -.-...•-..,,..->-v:-,:v,?,-..• v;:>. • !-.--ù».,,r •;-.••<, 

•-••-"•• T ' " " " • DAL NOSTRO INVIATO' ' '' ' • " • ' • ' • • • •-'• 

OABRIEL BERTINETTO 

• • BELGRADO. Belgrado ac
cantona 1 modi bruschi, di
mentica di avere reagito ini-

' zialmente alle sanzioni Inter
nazionali con rabbia ed atteg
giamenti di sfida (basta rileg
gere i primi commenti di Milo
sevic o del comandante 

: dell'aviazione Stefanovic), e si 
sforza di rivolgersi al mondo 
con volto disteso e modi con
cilianti. Il messaggio inviato ie
ri dal vicepresidente (di fatto 
presidente ad interim) Kostic 
al segretario generale delle Na
zioni unite, manifesta la volon
tà di «rispettare l'Integrità terri-

. tortale della Bosnia-Erzegovi
na» ed assicura che la Jugosla
via «non ha pretese territoriali 
sulla Bosnia o qualunque altra 
Repubblica». ../.-.; 

In secondo luogo nel testo si 
sottolinea la disponibilità a «fa
re di tutto per fermare il conflit- ,-
to». «Abbiamo esortato i diri
genti serbo-bosniaci a cessare 
il fuoco ed a interrompere i 
bombardamenti su Sarajevo e 
qualunque altra località sotto il 
loro controllo», scri/e Kostic. E 
ancora, terzo punto, «chiedia-

, moall'Unprofor (iUontingcn- ' 
te Onu comandato dal genera
le indiano Nambiar) di assu
mere Il controllo dell'aeropor- . 
to di Sarajevo». In conseguen

za di ciò Kostic invita Boutros 
' Boutros Ghali a convocare ur-
•'• gentemente una nuova riunlo-
- ne del Consiglio di sicurezza 
per ritirare le sanzioni. Anche 

' perché, aggiunge, l'ormai fa
mosa relazione del segretario 
delle Nazioni unite sulla situa
zione in Bosnia, dà un quadro 

• diverso da quello che fu pre
sentato al momento del voto 
sull'embargo. Un quadro me-

••'. no unilateralmente colpevoli-
; sta nei confronti della Serbia. 

Il governo jugoslavo è impe
gnato in una delicata opera
zione di sganciamento. Non è 

: del tutto chiaro quanto ci sia di 
tattico e di propagandistico e 
quanto di concreto, ma è un 

; fatto che sta prendendo in ma
niera sempre più netta le di-

: stanze dai serbi di Bosnia. La 
presidenza federale si è spinta 
sino a mettere sullo stesso pia
no le autorità musulmane e 
serbe nella vicina Repubblica. 
Entrambe sono da condanna-

' re perché ostacolano l'evacua-
' zione delle caserme in cui so-
: no assediate le ultime unità 

dell'Armata ancora presenti in 
territorio bosniaco. «1 musul
mani non hanno messo in atto 

' condizioni tali da garantire che 
gruppi armati non attacchino i 
convogli durante la ritirata, i 

Il leader serbo 
Siobodan 
Milosevic. Ini 
alto un addetto 
sta chiudendo i 
distributori di. 
carburante per 
la mancanza di 
benzina a 
causa delle 
sanzioni 
economiche 
inflitte dall'Onu 
alla Serbia > 

serbi considerano meno im
portante la vita di quei soldati 

';'; rispetto alla destinazione delle 
armi in loro possesso», quando 
condizionano il via libera all'è-

. vacuazione, alla certezza che 
le armi «non finiscano in mano 
ai musulmani». • ..-•; ••-> 

Mentre si diffondeva la noti
zia di questo duplice ammoni
mento, finalmente però un ac
cordo veniva raggiunto, e cen
tinaia di militari e cadetti, pote
vano finalmente lasciare la ca-

; serma Maresciallo Tito a Sara
jevo dirigendosi verso il 

•: confine con la Serbia. • Un 
evento che si iscrive perfetta-

. mente in questa logica di sgan
ciamento e di compromesso. 

La riprova che Belgrado stia 
cedendo viene dall'atteggia
mento dei serbi di Bosnia. Essi ' 
si sentono abbandonati. I capi 
di alcune zone serbe dell'Erze
govina denunciano i «traditori» 
di Belgrado, la presidenza e 
l'armata federali, «Non dimen
ticheremo mai», fanno sapere, 
il giorno stesso in cui ricevono 
la visita del loro presidente, 
Karadzic. Quest'ultimo, massi
ma autorità della Repubblica 
serba di Bosnia, autoprocla
matasi tale il 7 aprile scorso, ri
lascia dichiarazioni poco incli
ni al compromesso: «La confe
renza tripartita (serbi, croati, 
musulmani) sulla Bosnia non 
può continuare I musulmani 

sono fondamentalisti e voglio
no soltanto creare uno Stato 
islamico nel cuore del centro 
Europa». 

Dunque non c'è da atten
dersi che i serbo-bosniaci mol
lino di colpo solo perché privi 
della copertura politica di Bel
grado. Karadzic, un duro su 
cui un gruppo di uomini d'affa
ri musulmani sembra avere 
messo una taglia di tre milioni 
di marchi tedeschi, non pensa 
affatto a cedere. Con la Repub
blica di Izctbegovic, ricono
sciuta dall'Onu, non vuwle 
avere nulla a che fare. Quando 
due dirigenti della comunità 
serba hanno accettato di en
trare nella presidenza colletti
va di quella Repubblica, Ka
radzic li ha sprezzantemente 
definiti «serbi addomesticati 
che - rappresentano, solo se 
stessi». -•• ••--••>•" -•- '-•-,«-•'.•• 

Forse non è estraneo alla 
«ragionevolezza» di cui Belgra
do cerca di dare prova, il timo
re di non poter reggere a lungo 
una situazione di crisi e di ten
sione come quella che il bloc
co economico intemazionale 
sta creando. Non si tratta sol
tanto della rivolta pacifica di 
piazza promessa da Vuk Dras-
kovic per rovesciare il regime. 
Non si tratta soltanto delle pro
poste che da varie parti vengo
no fatte per allargare la base 
sociale e politica de) governo 
formando un esecutivo di lar
ga unità. Non si tratta soltanto 
delle richieste di dimissioni 
avanzate nei confronti di Milo
sevic da parte di 46 intellettuali 
dell'Academia delle scienze e 

' delle arti, la metà circa dei 
membri di un'istituzione che 
aveva riservato in passato al 
presidente della Serbia elogi, 

. incoraggiamenti, talvolta au
tentici osanna. 
- Oltre a tutto dò, un altro se

gnale del malessere che ser
peggia nella società e nei cen
tri di potere è infatti il piccolo 
fgiallo esploso in Montenegro. 
1 presidente della mini-Repub

blica che assieme alla Serbia 
compone l'attuale Jugoslavia, 
ha dapprima confidato alla 
stampa i suoi dubbi sulla per
manenza del Montenegro nel
la federazione: «Se le sanzioni 
dureranno a lungo potremmo 
tornare sulle nostre decisioni». 
Sembra anzi che abbia ventila
to l'ipotesi di indire un nuovo 
referendum, - nonostante che 
solo pochi mesi fa i montene-
gnm abbiano a maggioranza 
accettato l'associazione con la 
Serbia. Successivamente Bula-
tovic ha smentito tutto, accu
sando i giornalisti di avere 

,. estrapolato frasi da un conte-
!.. sto più ampio, tradendo il suo 

pensiero. •. .-.<• * 
Infine ad elettrizzare un'at

mosfera già carica, ecco Vuk 
. Draskovic denunciare un com
plotto governativo per assassi
narlo, li partito della rinascita 
serba afferma che il progetto 
criminale sarebbe stato messo 
a punto giovedì sera in una riu-

- nione cui hanno partecipato il 
ministro degli Interni serbo Zo-
ran Sokolovic ed esponenti dei 

. servizi. Una riunione.segreta. 
Ma noi, dicono i seguaci di 
Draskovic, abbiamo informa
tori ovunque, e l'abbiamo sa
puto 

Si tratta di Waldemar Pawlak uno dei leader del partito contadino «Psl». Il governo ha avuto 261 voti a favore e 149 contro 
In 24 ore sono cambiati premier e coalizione; Walesa: «Nel 70 firmai dei documenti della polizia segreta per.uscire dal carcere» 

, un trentenne nuovo primo ministro 
Il leader del partito contadino «Psl», Waldemar 
Pawlak, 33 anni, è stato eletto ieri dal «Sejm» (Ca
mera bassa del Parlamento) primo ministro con 
261 voti favorevoli, 149 contrari e sette astensioni. 
Il nuovo premier, proposto dal presidente della 
Repubblica Lech Walesa, ha messo insieme una 
ampia coalizione convergente al centro. È il terzo 
governo in tre anni. 

• H VARSAVIA. La Polonia vol
ta pagina e nell'arco di una -

' giomat cambia primo ministro 
e coalizione avvicendando al 
vertice del governo un leader 
contadino, il giovane Walde
mar Pawlak, 33 anni, al naviga
to avvocato Jan Olszewski, che 
per sei mesi ha guidato una 
coalizione di minoranza, in
ciampando infine sul più deli
cato degli ostacoli: la denun
cia di presunti collaboratori 
della ex polizia politica comu

nista (Sb) nel Parlamento, fra 
ministri e ex ministri, e nelle al
te sfere della pubblica ammini
strazione. 

In difficoltà nei rapporti con 
il capo dello Stato che da setti
mane ne criticava l'operato, 
Olszewki ha scelto la via del 
confronto deciso, tentando di 
destabilizzare, con l'aiuto del 
ministro degli Interni Antoni 
Maclercwicz, il campo presi
denziale e le opposizioni di 
destra e di sinistra, insinuando 

: il dubbio dell'esistenza di una 
rete clandestina al lavoro per 
minare il processo democrati-

' co polacco. .•;--••• • 
La reazione di Walesa è sta

ta estremamente dura, e la 
.. partita si è risolta in poche 

mosse a favore del capo dello 
Stato, che ha chiesto alla Ca
mera, ottenendolo, l'esonero 
di Olszewski e la sua sostituzio
ne con il presidente del partito 
contadino (Psl). Con la sua re
sistenza, in definitiva, l'ex pre
mier ha ottenuto solo un raf
forzamento di Walesa e la na
scita di un'ampia maggioranza 
convergente al centro. 

Le ore precedenti la destitu
zione di Olszewski sono state 
drammatizzate da voci circo
lanti in Parlamento di una pre
sunta mobilitazione dell'eser
cito e di forze del ministero de
gli Interni per permettere al go
verno «di restare al potere in 
ogni caso». Ma queste voci so- Waldemar Pawlak 

no state, poi, smentite catego- * 
incarnente dal ministero della ! 
Difesa.'.; v ; 

Dopo aver ottenuto 261 voti, '•>:. 
contro 149 e 7 astensioni, Paw- . 
lak, che è il più giovane pre- : 

mier che la Polonia abbia mai 
avuto, ha esortato a porre fine t'
aito scontro politico che negli,' 
ultimi mesi ha indebolito il 
paese. Per lui hanno votato, ol
tre al suo stesso partito Psl, la -
sinistra (Sld), l'unione demo- '.': 
eretica, il congresso liberai-de- :; 
mocratico, i nazionalisti del ••• 
Kpn e Solidarnosc del lavoro. ' 
Contro si sono espressi i partiti-
chiave della precedente coali- L 

zione: l'Unione cristiana na
zionale, l'Intesa del centro, al
cuni gruppi democristiani e II 
gruppo di Solidarnosc. •/.••-••• : 

La coalizione che sostiene 
Pawlak, mediata da Walesa, è >.• 
secondo gli osservatori, più il ".[ 
frutto della gravità della crisi 
che di una reale convergenza 
di strategie politiche. Il neo-

eletto premier ha però ricorda
to a chi gli rimproverava di vo- '„• 
ler accostare partiti che sono 
come acqua e fuoco, che «i; ' 
due elementi insieme provo
cano vaporo. Ed è importante •: 
che esso non serva a causare " 
un (Ìschio ma entri nei mecca- ;: 
nismi che possono mettere in ; 
moto la macchina-Stato». ;'<> •, 

Per l'opposizione, Pawlak *" 
parte già con una «macchia»: 
quella di aver militalo nel parti- '; 
to comunista polacco (Poup). 
E a questo riguardo il leader ••; 
del Psl ha detto di essere «nato ; 
in un sistema che non ha scel
to». È certo, comunque, che " 
egli si assume la responsabilità 
di essere il primo capo di go- ;' 
verno della Polonia democrati- .•'.' 
ca a non avere radici nel sinda- '. 
cato Solidarnosc, come i tre 
precedenti premier Mazowlec- * 
ki, Bielecki e Olszewski. Ideo
logicamente, Pawlak si ricono
sce nella tradizione politica 

contadina che si rifa a Wincen-
, tyWitos. . • 

Intanto si è venuto a,sapere, 
per bocca dello stesso presi
dente polacco, che all'epoca 
del suo primo arresto nel 1970 

• Lech Walesa firmò «tre o quat- ' 
tro» documenti della polizia 

• per uscire di prigione, ma non 
tradì mai né i suoi ideali né i ; 

. suol compagni di lotta. «Non 
• mi sono mai piegato- ha di
chiarato Walesa che durante il : 

• dibattito parlamentare è stato 
accusato da un deputato d'a-

, ver collaborato con la polizia 
segreta- e dopo la sconfitta 

: dello sciopero ai cantieri nava-
. li, nel dicembre del '70, ho giu

rato a Dio e a me stesso che 
avrei combattuto fino alla vitto
ria sul comunismo. Ero il capo 
dello sciopero e sono stato ar
restato molte volte. Allora avrei 

' firmato qualsiasi cosa, tranne il 
tradimento di Dio e della pa
tria, pur di uscire e poter lotta
re». 

Si chiudono oggi i seggi; 
per il rinnovo dei parlamenti 
federale e nazionali. Un voto 
cruciale par cechi e slovacchi 

Bratislava 
e Praga divise 
su tutto 

Il presidente cecoslovacco Vaclav Havel e sua moglie Pipa mentre votano 

Alta affluenza alle urne in Cecoslovacchia e grande 
confusione sulle prospettive. Il voto potrebbe essere 
cruciale per il destino dello Stato unitario ma sull'at
teggiamento più o meno radicale dei dirigenti na
zionali slovacchi potrà influire anche il risultato ce
co. Se la destra vincerà in Boemia e Moravia e la stn-
sitra in Slovacchia il solco potrebbe approfondirsi. 
Havel. «Ci aspettar o giorni difficili» i -

JO LANDA BUFAUNI 

• • Intenso afflusso al le urne 
aperte da ieri alle 14 sino alle -
14 di oggi, dei cechi e degli slo
vacchi, in una elezione che • 
potrebbe essere cruciale per il ? 
futuro dello stato unitario nato * 
nel 1918. Potrebbe, il «indizio- ; 
naie è d'obbligo perché.la 
confusione regna sovriina nel- -
l'animo degli slovacchi che ; 

vanno a votare sperando che il 
responso delle urne <lia loro ? 
più forza contrattuale, «eguali . 
diritti», verso Praga ma che, for-1 
se, sarebbero disposti ad an
dare sino in fondo, sulla via . 
dell'Indipendenza se u Praga : 

vincesse l'arroganza di un na- ' 
zionalismo contrapposto. Né 
maggiore chiarezza viene dal- ' 
le dichiarazioni dell'uomo del 
momento nella piccola repub
blica cattolica che ha e peno il 
contenzioso con la «città magi- : 
ca», Vladimir Meciar. «Un uo- •-
mo di sinistra», dicono alcuni ' 
osservatori, «un populiiita», se-
condo altri. Meciar. ex comu
nista epurato dopo la primave
ra, non è certo un nostalgico 
della repubblica filonazista na
ta nel 38, ma il tema della na- -
zione, del «diritto degli slovac
chi a decidere di se stessi» è 
.stata centrale nel sua i:ampa-. 
gna elettorale e nella crescita • 
esponenziale della sua popò- .' 
larita. La sua vertenza con Pra- • 
ga corre sul filo della federo- ' 
zione o confederazioni;, della 
dichiarazione di sourar.itò che : 
non sarebbe ancora dichiara-
zione di indipendenzx Una • 
storia già vista in molto realtà ' 
postcomunistc a cui guarda 
con preoccupazione la mino- • 
ranza di 700.000 ungheresi ;' 
della Slovacchia. Preoccupato • 
è pure il presidente Havel. che 
ha dichiarato all'uscita dal seg- ' 
gio di «aspettarsi giorni molto : 

difficili». .,.•;,;•'" , ,-,;;•::.'."if.:'-:..;--.-r>
; 

Uno stato comune, dunque 
sia pur fortemente riformato in 
senso federale, oppure la pro
spettiva della separazione 
Molto dipende proprio dai nu
meri che cominceranno a 
uscire questa sera dalli; urne 
La questione nazionale si in
treccia fortemente con quella 
politica e della riforma econo- ' 
mica. La Slovacchia, dicono i " 
sondaggi, vota a. sinistra. Di <-•]-

; nistra è, sul plano sociale, Me
ciar, una buona affermazione 

' potrebbero avere gli ex comu
nisti di Petre.Vais. oggi Partito 
democratico della sinistra. Ma 
quale sarà il risultato m Boe
mia e Moravia? Scontata l'af
fermazione del leader della 
destra Klaus, si tratta di vedere 
quanti voti andranno alle va
riegate e frammentate forze di 
sinistra che vanno dai comuni
sti del blocco di sinistra ai so
cialdemocratici, alla formazio
ne liberal capeggiata dall'at
tuale ministro degli Esten 
Dienstbier, particolarmente at- -
tento al rispetto dello Stato di 
diritto contro • le - penodiche 
vampate di «caccia alle stre
ghe». Se il prossimo capo del- '" 
l'esecutivo (Klaus?) dovrà ve
nire a patti con la sinistra po
trebbe diluirsi il contrasto con -; 
Bratislava, se invece dovessero 

' prevalere gli umori di estrema 
destra il contrasto potrebbe 
acuirsi. Al fondo delle scelte vi 
è la riforma economica. Va
clav Klaus è deciso ad andare 
avanti sulla via liberista e i ce
chi sembrano disposti a seguir- ~ 
lo. A Bratislava, al contrario, * 
Meciar sostiene che ciò che va „ 

• bene per i cechi non va bene 
per gli slovacchi Cresce, da 

* una parte e dall'altra, il nume
ro di coloro che sì augura una 
•separazione consensuale e ci
vile». ,. ,' ,•; vs 

STOPWAR 
Ferma la guerra. Aiuta la pace 
Solidarietà con le vittime 
delia guerra nella ex Jugoslavia 

Non è più possibile chiudere gli 
occhi di fronte ni dniminu iella ex 

. Jugoslavia ' , ,_-
In Bosnia, in Crou/iuc in Dalma

zia, popoli interi cercano di ruggire 
dagli orrori e dalle dcvaMarioni di 

; una guerra bestiale. ;• • M T , T - ' 
La diplomazia inicnw.icnalc ed 

i governi europei non sono riusciti, 
finora, a lemure l'odioe la violcn-

' za. • —• ---•••••» ---- '-••• ..-•'•-•'•• - ••-
v É ora che la parola tomi ai popoli, 

e che siano isolali tutti gli oltranzi
smi. - i>" r'-.Vl ' "'' , .:tf.

J'..ir „• .- , ' 
È ora che si fermi la guc rra e si 

imponga una soluzione parifica al 
conflitto jugoslavo fondata su tre 
principi; ••«•<..- .-• --• •:,-•-
— rinuncili ad atti unilaterali e al-

• l'uso della l'or/jr. - •• • - ••;•' ' 
-- ria* iosa monto dei cor fini al-

•'»">••• x-y./^-"-'-;; '-. •'-: • , ' < > - - ' 

Raccogliamo gli aiuti 
Contro la guerra, per 
di popoli ed etnie. 

— carattere plurietnico e plunrch 
giono di ogni Repubblica e ncono-
scimcnio dei diritti dì ogni cornuniu 

Allo stesso tempo, Kiamoconvin 
ti che tutta l'Europa debba esseri 
attraversata da una grande corrente 
di solidarietà, umana e poi me a 
verso le decine di migliaia di prò- * 
fughi, di tutte le etnie e na/ionalila. ;: 

vittime inermi della furia devasta
trice della guerra. *^.---*v -.«•' •; * 

Pernòinonsi tratta soltanto di un ' 
gesto umanitario. Si Irati» di una ' 
grande iniziativa politica "he vuole ' 
riportare al centro della sensibilità •<. 
dell'opinione pubblica il dramma f" 
di questa guerra e, allo stesso tem- ;-
pò. impegnare tulle le forze e le k 

risorse disponibili per fermare il -
bagno di sangue in Jugoslavia, ed 
impedire l'escalation internaziona
le del conflitto. ^ 7 ^ « , ir*.."*:.--''' 

per la pace. ^ < 
la convivenza pacifica 

t 
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